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Gli interventi 
nel dibattito 

sulla relazione 
di Berlinguer 

none della CGIL è stata una 
scelta obbligata dagli atteg
giamenti del governo, che ha 
voluto scaricare sulla fede
razione unitaria le proprie 
contraddizioni. Grandi sono 
state le lotte in questi giorni 
a Milano e alla Pirelli, dove 
hanno coinvolto gran parte 
dei lavoratori su documenti 
unitari approvati dalle com
ponenti sindacali di fabbri
ca. Io ritengo che dobbiamo 
mantenere ai consigli di fab
brica la loro caratteristica u-
nitaria di rappresentanti dei 
lavoratori. Questo organi
smo però ha oggi il compito 
di fare un salto di qualità: di
ventare l'elemento che man
tiene aperta la possibilità di 
confronto tra le organizza
zioni sindacali, impostando 
non solo la battaglia per il 
recupero dei punti di contin
genza tolti dal governo, ma 
continuando ad intervenire 
sui processi di ristruttura
zione in atto. In tal modo si 
consolida un modo d'essere 
che ha visto al centro della 
battaglia politica questa 
struttura di base dei lavora
tori; con essa sarà possibile 
segnare. In questa fase, un 
momento originale di inizia
tiva del lavoratori, in grado 
di ricostituire l'unità sinda
cale, rappresentando tutto il 
mondo del lavoro con precise 
proposte. Esse possono ri
guardare 11 salario, la pro
duttività, la professionalità, 
le questioni dell'orario di la
voro, i problemi relativi all' 
Introduzione delle nuove 
tecnologie. La nostra scom
messa è quindi quella di un 
sindacato nuovo, che sia le
gittimato dal consenso dei 
lavoratori e che non possa 
delegare una materia come 
quella delle politiche salaria
li — che rappresentano la 
funzione del lavoratore nel 
processo produttivo — a me
gatrattative centralizzate 
che snaturano la funzione 
del sindacato. I decreti quin
di non debbono passare in 
parlamento perchè sono in
giusti e perchè il sindacate 
non può accettare atti di im
perio da nessuno 

Fumagalli 
Il decreto presentato dal 

governo — ha detto Marco 
Fumagalli, segretario nazlo-
naie della FGCI — è l'ultimo 
atto di una linea grave e pe
ricolosa, incapace di far 
fronte alla crisi del paese e 
rispondere ai problemi nuovi 
che si pongono. Su tre grandi 
questioni il bilancio del go
verno è particolarmente ne
gativo: la questione interna
zionale. quella economica e 
quella morale democratica. 
Questo non è avvenuto per 
colpa del comunisti: sono i 
contenuti innovatori, le Idee 
di fondo che mancano, come 
manca ogni prospettiva di 
trasformazione, qualsiasi re
spiro strategico. C e nella po
litica di Craxi una linea coe
rente che ia guida: riequlll-
brare ad ogni costo i rapporti 
all'interno della sinistra. Co
me il PSI vuole raggiungere 
questo obiettivo, e con quali 
prezzi? Attraverso l'isola
mento dei comunisti, le divi
sioni e le lacerazioni dentro 
ia sinistra, oppure attraver
so la concorrenza sul terreno 
del cambiamento proprio 
della sinistra? La presidenza 
del consiglio socialista tende 
a caratterizzarsi sul terreno 
dello scontro nella sinistra. 
Nel disegno socialista la pre
sidenza del consiglio è fon
damentale. Ma qui si gioca il 
ricatto, la pressione. Il peso 
della DC sulla linea del go
verno. La scelta della DC di 
De Mita è di rompere defini
tivamente ogni possibile u-
nità delia sinistra, colpire 11 
movimento sindacale, chiu
dere una fase del nostro pae
se con la sconfitta del movi
mento operalo. O questo go
verno cambia linea o — co
me ha detto Berlinguer — è 
meglio che se ne vada. Dire 
questo accresce la conflit
tualità nostra con i compa
gni socialisti, ma molte volte 

questo diventa politica con
creta. Penso alle nuove gene
razioni, ai nostri ritardi, alle 
difficoltà di sviluppare una 
politica di alleanze ampia. 
Guai se non sentiamo il nuo
vo che avanza, con i suoi pe
ricoli ma anche con la sua 
carica di rinnovamento su 
cui oggi dobbiamo mettere 
l'accento. 

• i » • Fibbi 

avere rinviato chiarimenti 
indispensabili ha avuto con
seguenze ben più gravi, co
me dimostra la vicenda sin
dacale, della sua democrazia 
interna e del patto che l'ha 
guidata. 

Per questo dobbiamo met
tere In primo plano 1 conte
nuti reali del contendere, 
farlo nella chiarezza e dì 
fronte a tutto il paese. E oc
corre far questo con una 
grande volontà unitaria, che 
può venire solo nella chia
rezza delle posizioni, attra
verso la lotta, evitando setta
rismi e parlando sempre alla 
società. 

Se guardiamo attenta
mente alla società, a ciò che 
in essa si muove, vediamo le 
grandi possibilità che si a-
prono davanti a noi. C'è una 
campagna contro i lavorato
ri e contro i comunisti, ma 
non siamo isolati. La società 
è in movimento, attraversa
ta da tensioni e drammi, ma 
si respira aria nuova. C'è 
qualcosa che lega il movi
mento di questi giorni sul 
terreno sociale al movimen
to per la pace, al movimento 
contro mafia e camorra. 
Quello che li lega è la volontà 
di non rassegnarsi, di parte
cipare. Il movimento per la 
pace è ampio, unitario, non 
chiuso In una logica angusta 
e ha saputo coinvolgere stra
ti sempre più ampi. Così è 
per il movimento contro ma
fia e camorra formato essen
zialmente da giovani e che 
segna una rottura con il pas
sato. Ampio e unitario è il 
movimento di questi giorni. 
Non mancano le difficoltà, 
ma enormi sono le possibili
tà. È un'Italia che ricomin
cia a muoversi, che fa politi
ca, che sposta forze, che non 
è riconducibile al nostro par
tito, ma che guarda al cam
biamento. È un'Italia che 
sente il rifiuto della politica 
come è concepita dalle for2e 
di governo. Questa Italia se 
non trova sponde politiche 
anche in parlamento può ca
dere nel settarismo o nel ri
flusso. Il fossato con la poli
tica e ì partiti è ampio e po
trebbe coinvolgere anche noi 
e tra i giovani ci sono alcuni 
segnali di questo. Ma il fos
sato non si riduce né isolan
doci né accettando le regole 
degli altri. Il fossato si riduce 
se stiamo dentro a! processi 
reali, li viviamo direttamen
te e se sappiamo rappresen
tarli anche in parlamento. 
Per questo ai giovani che si 
battono contro i missili an
che con il referendum dicia
mo che !l sosteniamo e fac
ciamo nostra questa parola 
d'ordine; ai lavoratori che si 
battono contro i decreti e per 
una nuova politica economi
ca. diciamo che faremo di 
tutto perché questo si otten
ga. SI gioca su questo terreno 
il futuro del nostro paese. E 
si gioca la possibilità di rico
struire la fiducia nelle istitu
zioni. troppe volte sorde alla 
società, staccate e lontane. 

Da più parti ci si domanda 
quali sono I tempi dell'alter
nativa. La domanda è legitti
ma e non la possiamo igno
rare. Dobbiamo rispondere 
che sentiamo l'urgenza deli" 
alternativa e che ci aspetta
no in questi mesi una fase di 
lotta politica e ideale. Il pro
blema non è di cambiare un 
ministro o una formula di 
governo: occorre aprire un 
processo più di fondo che av
vìi una fase nuova sul terre
no del cambiamento, che 
rinvigorisca la democrazia I-
taliana. che porti a un muta
mento profondo di carattere 
e di contenuti nella politica e 
nell'aglre concreto del go
verno. Una politica ricca di 
contenuti, di Idee, di valori 
che esca dalla logica cinica 
del potere per il potere. Su 
queste gambe cammina l'al
ternativa, sulle gambe dei 
movimenti e della società. 
Occorre definire obiettivi, 
piattaforme, contenuti e 
chiamare gli altri al confron
to. E mi riferisco al partito 
socialista, a tanta parte del 
mondo cattolico che sente 
repulsione per una società in 
cui prevalgono l'ingiustizia e 
l'arroganza e ir. cui tutto 

A me è parso che nella 
giornata di ieri — ha detto 
Lina Fibbi — nel nostro di
battito non fossero abba
stanza presenti le difficoltà 
della situazione, e anche 1 
pericoli che essa comporta. 
D'accordo, massiccia è stata 
la reazione della classe ope
rala al decreto, e permeata 11 
più delle volte da spinto uni
tario, e questa risposta il no
stro Comitato Centrale deve 
saper apprezzare. Anche per 
motivi nostri interni: come 
una risposta alle elucubra
zioni sul ridimensionamento 
del ruolo della classe ope
raia. Questa reazione è inve
ce la conferma di quanto più 
volte affermato: che nel mo
menti di difficoltà la classe 
operala è sempre presente 
come forza di progresso e di 
rinnovamento, come una 
grande forza nazionale. 

Ma l'operazione politica 
che è alla base del modo in 
cui si sono mosse Confindu-
strla, DC e governo, quella o-
perazione che tende a isolare 
i comunisti e a dividere i so
cialisti dai comunisti nella 
CGIL, è lungi dall'essere e-
saurita e conclusa, anzi essa 
si svilupperà ulteriormente 
nei prossimi giorni. Perciò 
dobbiamo saperne valutare 
pienamente i rischi. Il primo 
e l'isolamento degli operai 
nel confronti di una parte 
non piccola del lavoratori, di 
contadini, di diseredati. E' 
quindi indispensabile che la 
lotta operaia sì incontri e 
non solo sul piano solidari
stico con quella dei contadi
ni,degli inquilini, dei pensio
nati, e soprattutto che in es
sa sia presente il pubblico 
impiego, che rappresenta 
tanta parte del ceto medio 
della città. 

L'altro elemento di preoc
cupazione che deve essere 
presente è la gravità della si
tuazione all'interno della 
CGIL, per i difficilissimi rap
porti tra socialisti e comuni
sti, che rischiano di paraliz
zare la CGIL in un momento 
in cui farebbe più che mai 
necessaria l'iniziativa, il di
namismo. l'unità. 

Pur se altre volte in passa
to vi sono state fasi di tensio
ne acuta, mai si era giunti ai 
limiti di oggi. Lungo e diffici
le sarà dunque il lavoro di ri
cucitura ma questo è un 
compito ineludibile anche 
per i comunisti senza mai 
venir meno alla concezione 
della autonomia del sinda
cato che vogliono libero, uni
tario, rappresentativo delle 
grandi masse dei lavoratori. 

Circa 11 decreto e il suo iter 
parlamentare, è giusto aver 
detto, come ha fatto Berlin
guer. che noi ci batteremo 
perchè esso non passi. Ma bi
sogna sapere che il decreto, 
sulla base degli attuali schie
ramenti passerebbe e quindi 
bisogna prepararsi a una 
battaglia difficile, oltre le 
lotte dì questi giorni. Mi do
mando se non sarebbe stato 
possibile lanciare da questo 
nostro Comitato Centrale un 
invito al PSI per incontrarsi 
e discutere assieme della 
gravità della situazione, an
che considerando le conse
guenze che ha per lo stesso 
PSI un disegno come quello 
che la DC sta portando avan
ti. Purtroppo allo stato at
tuale i rapporti tra noi e il 
PSI sono demandati quasi u-
nìcamente ai vertici della 
CGIL, dove peraltro si conti
nua a litigare. Ciò rende an
che più grave la situazione 
della CGIL in quanto ai com
pagni comunisti della Con
federazione sono affidate 
questioni che appartengono 
invece ai partiti*. 

L'opera2lone Jella DC vol
ta a spostare al centro il PSI. 
deve preoccupare molto an
che noi. non solo per le riper
cussioni politiche generali 
ma perchè può rafforzarsi ai 
nostro interno un'opinione 
secondo cui al PCI sì offri
rebbe l'occasione di occupa
re lo spazio del PSI. magari 
con l'aiuto di piccoli gruppi 
dell'estrema sinistra. E una 
prospettiva che non deve e-
sercitare alcune suggestio
ne. Con noi, nella sinistra, c'è 
posto per un grande partito 
socialista autonomo e n.di
pendente. Il caso .'.aliano. 
l'«anomalia italiana-, armo 
avviso dipende anche dai 
rapporti che negli anni ab
biamo saputo costruire e ri
costruire con il partito socia
lista e non solo ccn esso. 

Figurellì 
Condivido il giudizio chia

ro — ha detto Michele Figu-
relll. segretario della zona 
metropolitana di Palermo — 
che Berlinguer ha dato dei 
governo Craxi e della sua pe
ricolosità ora. in mancanza 
di una inversione di tenden
za. E condivido l'indicazione 
del cammino concreto di u-
n'altemativa che avanzi sul 
contenuti attraverso passag
gi Intermedi. La pericolosità 
del governo emerge dai fatti, 
e non solo dal decreto, ma 

dal numerosi atti tesi a mo
dificare 11 sistema politico In 
senso monocentrico, a com
primere distinzione del pote
ri e autonomie nel centrali
smo dell'esecutivo. 

Ciò spinge a scendere in 
campo non solo 11 fronte ope
ralo ma forze sociali diverse 
e di altro orientamento, an
che quelle che durante la so
lidarietà nazionale polemiz
zarono con noi in nome del 
garantismo opponendo una 
democrazìa conflittuale alla 
democrazia consociativa. 
Questo giudizio sul governo 
non è contro 1 socialisti, ma 
contro il logoramento cui 11 
espone la tendenza non Indo
lore ad occupare 11 centro e a 
restarne prigionieri. Ciò ap
pare ancor più evidente in si
tuazioni di crisi cosi gravi e 
acute come quelle della Sici
lia e di Palermo, dove 11 falli
mento delia governabilità e 
la rotta del pentapartito so
no clamorosi: tre governi re
gionali e due giunte munici
pali messi in crisi nel giro di 
un anno e mezzo. 

Assai alto è il prezzo già 
pagato dal PSI con la rinun
cia a! proprio programma e 
con una subalternità giunta 
al limite estremo di posizioni 
tanto autorevoli quanto gra
vi di attacco al de Azzaro. 
Questo processo appare con
seguenza di una superiore 
ragione di governo: che l'e
quilibrio del governo Craxi 
non venisse e venga reso più 
difficile dalle possibili ritor
sioni a un impegno deciso 
del PSI contro le compro
missioni della DC siciliana 
con il potere mafioso. Se ne 
ha una riprova nello scam
bio pericoloso e perverso tra 
vertice nazionale de e DC si
ciliana: l'uno che non ha det
to nulla sulla catena dei 
grandi delitti polìtico-mafio
si e che rinuncia ora a pren
dere le parti di Azzaro e a 
dissociarsi dal manifesto-
avvertimento di Lima; l'al
tra che, forte dell'autonomia 
datale da simili avalli, ri
nuncia al meridionalismo e 
all'autonomismo e fa qua
drato intorno alle scelte na
zionali. nordiste e centrall-
ste. Ancor più inquietante ed 
oscuro è 11 silenzio de sul si
luramento del suo candidato 
Nlcolettl alla presidenza del
la Regione, e sulle minacce 
mafiose da lui ricevute, se
condo le rivelazioni dell'alto 
commissario per la lotta an
timafia, De Francesco. 

La crisi profonda della DC 
e dei tentativi di recupero 
dopo le forti perdite elettora
li di giugno produce reazioni 
nuove e positive: l'incorag
giamento di Azzaro alle forze 
Interne che non sopportano 
più una DC In cui sul partito 
di Plersanti Mattarella con
tinui a prevalere II partito 
che ha ucciso Mattarella; e, 
ancora, 11 documento delle 
maggiori personalità cattoli
che di Palermo che chiede 
una profonda svolta politi
co-programmatica e di go
verno fondata su una chiara 
discriminante antlmafiosa e 
su un concorso di forze pro
gressiste diverso da una rie
dizione delle «intese*. 

Queste spinte nuove nella 
DC e tra 1 cattolici, non la 
illusione di un Improvviso e 
indolore capovolgimento po
litico nella DC siciliana. 
hanno portato il nostro par
tito a non chiudersi, a evita
re ogni restrizione laicista 
dell'alternativa, a evitare lo 
schematismo giustamente 
criticato da Berlinguer o al
ternativa subito (e in Sicilia 
non ci sono neanche i nume
ri) o niente. Non abbiamo 
fatto del formulismo, abbia
mo posto solo pregiudiziali 
oggettive: la scelta della via 
di Azzaro e non quella dì Li
ma. di posizioni (sulla crisi. 
sull'impegno antimafia, sul 
programma di governo) tali 
da essere compresi come ve
ra svolta. 

Questa Indicazione di un 
governo fondato su un pro
gramma rinnovatore, fatto 
di uomini nuovi, non com
promessi, proposti diretta
mente al Parlamento regio
nale da un presidente fuori 
dai patteggiamenti e dalle 
lottizzaz.oni di corrente e di 
partito, è stata respinta da 
una DC ancora arroccata sul 
pentapartito, sebbene più 
debole e più divisa, ma ha 
messo in moto nella società e 
dentro gli schieramenti poli
tici le forze del progresso. 

Bertolini 
Fra tante cose incerte e 

ambivalenti — ha detto il 
compagno Vincenzo Bertoli
ni — c'è un punto non conte
stabile: :! computo dei".e pos
sibilità della nostra azione 
politica, che data la durezza 
del'.o scontro in alto coincide 
in molti casi con quello delle 
difficoltà. Si colloca ad un li
vello strategico più alto che 
non soltanto pochi mesi fa. 

È necessaria una prima 
presa d'atto: è importante 
che il movimento di questi 
giorni si sia rivelato con am
piezza e combattività. E ve 
ne è un'altra: questo movi
mento accresce di molto le 
responsabilità dei comunisti 
nel determinare sbocchi in 
direzione dell'ampliamento 
delle sue basi sociali nelle 
fabbriche e più in generale 
nella battaglia politica per 
un diverso sviluppo. 

Alla luce degli avvenimen
ti di lotta di questi giorni mi 
sembra molto efficace la 
rappresentazione politica 
che il segretario del partito 
ha fatto della parabola poli

tica del governo 11 cui decre
to sulla scala mobile è rivela
tore anche di una operazione 
politica con la quale si tenta 
di confinare 11 nostro partito 
entro l confini e l'immagine 
del settarismo. Grave è la re
sponsabilità della compo
nente socialista nel governo 
la cui capitolazione sulla po
litica economica non è estra
nea a tentazioni, che si van
no diffondendo anche nel 
PSI, non soltanto di Isolare il 
PCI nella sinistra, ma di ri
durre la forza e l'Iniziativa 
della sinistra in quanto tale. 

Il comportamento del PSI 
nel governo non esaurisce 
però 11 giudizio su ciò che 
quel partito è nel paese e su 
ciò che può e deve essere nel 
processo di costruzione dell' 
alternativa. Dipende anche 
da noi tenere aperta la di
scussione nel PSI e con 11 PSI 
e anche per questo aspetto 
molto dipende dall'evolversi 
In questi giorni del movi
mento di lotta. In questo 
senso sarà decisivo se non 
assumerà unicamente la for
ma di resistenza ad una poli
tica iniqua, ma saprà essere 
di rilancio della iniziativa 
per lo sviluppo. Il suo rilan
cio nelle fabbriche deve esse
re collegato alla battaglia 
per !a professionalità, ia pro
duttività e in rapporto con 1' 
occupazione. La nostra bat
taglia politica nel Parlamen
to e fuori deve poi con più 
nettezza enucleare ì temi e le 
proposte alternative alle 
scelte di politica economica 
del governo. 

È dà segnalare come l'am
piezza e la combattività delle 
lotte coincidano con il prota
gonismo di consigli e assem
blee: c'è una domanda dì de
mocrazia e di partecipazio
ne, c'è una contestazione del 
ruolo del sindacato in questi 
anni e tuttavia lo sbocco an
che per questa domanda de
ve rimanere nel sindacato e 
per il sindacato, sia pure rin
novato e cambiato. Dalla fa
se del possibile verticismo 
corporativo non si può pas
sare a quella di un movimen
to che fa giustizia dei suoi 
storici punti di riferimento 
Incorrendo nel rischio di una 
lotta di ritorsione e contrap
posizione ad altre forze e 
strati interessati al cambia
mento. 

Speciale 
Il giudizio largamente po

sitivo sul movimento di que
sti giorni — ha detto Roberto 
Speciale, segretario regiona
le della Liguria — non è de
terminato solo dal fatto che 
dimostra che c'è una sinto
nia tra la posizione assunta 
dalla maggioranza della 
CGIL e la stragrande mag
gioranza del lavoratori, ma 
anche e soprattutto dal fatto 
che dimostra che si Illude chi 
pensa di poter portare avanti 
atti di stabilizzazione mode
rata sulla passività. Indiffe
renza o addirittura con 11 
consenso del paese. Non dob
biamo però cullarci su que
sto giudizio, perché ora si a-
prono grandi problemi e sin 
dal prossimi giorni si gioca 
lo sviluppo e la solidità poli
tica di questo movimento. Le 
cose principali da affrontare 
sono due. Primo: le forme di 
lotta, che debbono essere tali 
da non danneggiare Io svi
luppo del movimento e la co
struzione delle alleanze. Se
condo: lo sbocco immediato, 
politico, da dare rispetto al 
decreto sulla scala mobile. 
Sia esso il referendum da 
svolgere in alcune grandi 
fabbriche, o una petizione dì 
massa da rivolgere al Parla
mento. Più in generale, biso
gna rilanciare da adesso un* 
azione e un'idea del sindaca
to che abbia caratteri di forte 
novità. Questo vuol dire ri
prendere un'iniziativa arti
colata che affronti sia la que
stione di nuovi contenuti ri
vendicativi sia ì punti di crisi 
più acuti e i problemi più 
gravi dell'occupazione. La 
nostra azione parlamentare 
deve essere tale, sì, da boc
ciare il decreto legge ma an
che da riproporre in positivo 
i temi deilo sviiuppo con o-
biettivi capaci di col'egare 
disoccupati, pensionati ed 
altri strati sociali. 

Importante è capire per
ché è successo tutto questo. 
Oggi appare evidente quello 
che un po' di tempo fa sem
brava solo un pericolo e cioè 

j il tentativo di costruire an-
; che in Italia una politica di 

stabilizzazione moderata 
nella quale comprendere 
una parte- della sinistra. Pro
prio per questo le contraddi
zioni del PSI, anche se oggi 
non appaiono, sono reali e 
tali da mettere in discussio
ne la sua identità. 

La formazione di uno 
schieramento conservatore 
passa oggi attraverso l'e
marginazione del PCI e la di
visione della sinistra e cerca 
di far leva su due questioni 
fondamentali: la prima è far 
passare l'idea che è finita l'e
ra del riformismo e che biso
gna uscire dalle ubriacature 
«formatrici degli anni scor
si; la seconda è andare ad un 
certo stravolgimento di fat
to, prima ancora che forma
le, dell'assetto istituzionale e 
anche del modo di concepire 
il governo. Questo è evidente 
nei confronti del sindacato e, 
anche se in misura diversa, 
nelle autonomie locali. Non 
dobbiamo sottovalutare il 
fatto che queste due questio
ni possono trovare consenso 
in alcuni settori del paese. 
ma dobbiamo essere co

scienti che aprono anche 
grandi spazi alla nostra azio
ne se essa si caratterizza 
sempre più e meglio come 
una grande battaglia rifor
matrice e per la democrazia. 
Sconfiggere quel disegno 
conservatore e riaprire una 
strada riformatrice non è so
lo un problema del PCI, ma 
dell'area socialista, cattolica 
ed anche di settori della DC. 
La nostra proposta di co
struzione di un'alternativa, 
oggi più di Ieri, non è e non 
può essere la somma di par
titi e di politiche glè esisten
ti. Ma passa attraverso una 
crescita dei rapporti di forza, 
la costruzione di nuovi equi
libri, ed anche la scomposi
zione delle aree politiche esi
stenti. Soprattutto la propo
sta dell'alternativa può ri
prendere forza dalla sconfit
ta di quel disegno moderato 
che è presente nel nostro 
paese. 

Luigi 
Berlinguer 

Stanno giungendo al pet
tine della gravissima crisi 
attuale — ha detto Luigi 
Berlinguer — i nodi del co
siddetto decisionismo, su cui 
10 scontro è in corso da anni, 
con la liquidazione del rifor
mismo predicato negli anni 
70. Ciò dimostra che non si 
tratta di un evento tempora
neo. Si è iniziato con una 
concezione dello Stato fon
data sul disprezzo del Parla
mento, sull'accantonamento 
della stagione delle autono
mie. Ora, con l'assunzione dì 
un ruolo arbitrale nella con
trattazione fra le parti socia
li da parte del presidente del 
Consiglio, siamo allo stra
volgimento della Costituzio
ne. 

Ciò impone di alzare il tiro 
delia discussione istituziona
le. Si tratta di rilanciare, fuo
ri dalle aule parlamentari, 1' 
Idea che oggi esistono le con
dizioni di una fase costituen
te vera, nella quale chiedere 
11 concorso della cultura di 
sinistra e non per portare 11 
discorso sulla forma che do
vrà assumere lo Stato demo
cratico negli anni 90 ed oltre. 
Rispondere alle insidie di 
una trasformazione di fatto 
della nostra costituzione 
materiale significa chiedere 
trasparenza sul modo come 
lo Stato entra In rapporto 
con gli interessi organizzati, 
far entrare la programma
zione dell'economia nel com
piti delle istituzioni, aggior
nare sugli aspetti di novità 
emersi in questi anni tutta la 
tematica delle libertà nella 
società Italiana, perchè 11 cit
tadino non sia solo un uten
te, ma partecipe nella gestio
ne dello Stato. 

Oggi è In crisi un circuito 
politico essenzialmente ver-
ticlstico. Noi ci battiamo per 
un corretto e concreto rap
porto fra politica e popolo, 
vogliamo liberare forze so
ciali, professionali, culturali, 
energie, competenze, mobili
tarle su progetti che per pri
mi noi presentiamo. Se que
sta è l'alternativa per cui la
voriamo, si tratta di un o-
blettlvo molto ambizioso. 
Essa non nega i partiti, ma 
ne mette in discussione l'e
sclusività ed i circuiti ristret
ti in cui operano. È da consi
derare con preoccupazione il 
modo in cui lavoriamo alla 
base, la sua adeguatezza al 
livello della nostra ambizio
ne: se cioè sappiamo essere 
punto di riferimento e di mo
bilitazione di forze molto più 
ampie di quelle stesse che 
rappresentiamo. C'è da te
mere cioè che nel medo in 
cui vivono quotidianamente 
le organizzazioni del partito 
sia ancora prevalente il cir
cuito partiti-istituzioni e 
scarsa la capacità di mobili
tazione della società rispetto 
alle potenzialità che sono 
grandi. 

Di fronte alla natura oli
garchica della politica e al 
distacco fra partiti e società, 
dobbiamo chiederci se agli 
occhi dei cittadini ci distin
guiamo a sufficienza come 
forza politica che sappia es
sere punto di riferimento di 
tutte le forze che vogliono re
stituire alla società il suo 
momento di auto-organizza
zione, che sa rifiutare nei 
fatti la logica delle lottizza
zioni e battersi per l'affer
mazione della competenza, 
della professionalità nella 
vita pubblica, nelle Istituzio
ni civili e culturali. Molte at
tività del corpo sociale sono 
pesantemente condizionate 
dal sistema di potere de: ma 
questo sistema non basta de
nunciarlo. esso va combat
tuto ovunque, cambiando 
dove occorre anche la nostra 
prassi politica. 

Veltroni 
La prima presidenza so

cialista della storia repubbli
cana — ha detto Walter Vel
troni, responsabile della se
zione comunicazioni di mas
s a — s i viene configurando 
come una occasione perduta. 
Fortemente cond!2lonato da 
una spìnta conservatrice, 
questo govenro si caratteriz
za con un atteggiamento ne
gativo per scelte fondamen
tali: missili a Comlso, nomi
ne negli enti pubblici e nella 
Rai, manovra di politica eco
nomica. Non ci si può davve
ro rimproverare una opposi
zione cieca e pregiudiziale. 

Abbiamo giudicato sul con
tenuti e su essi abbiamo con
venuto o dato battaglia. Non 
slamo stati né l'opposlzlne di 
sua maestà né una pattglta' 
settaria. Concordo con Ber
linguer: senza un'inversione 
di rotta, la politica di questo 
governo rischia di aggravare 
drammaticamente la crisi I-
taiiana, di provocare perico
lose tensioni e lacerazioni. 
La stessa maggioranza è co
stantemente punzecchiata 
da tensioni interne. La DC 
sembra mossa da una visio
ne angusta, da una semplice 
strategìa del logoramento 
della presidenza socialista, 
dalla preoccupazione di non 
perdere i comparti decisivi 
del proprio sistema di potere. 
Come testimonia la recente 
vicenda delle nomine alla 
Rai, che oggi non può essere 
lasciata senza governo pena 
il dissanguamento del servi
zio pubblico. Mentre prevale 
nella DC e nel PSI la preoc
cupazione di non mettere in 
discussione i feudi conqui
stati, noi daremo una vigo
rosa battaglia politica per
ché la Rai non sia «privatiz
zata» e -consegnata» alla 
maggioranza, ma sìa pro
fondamente rinnovata. 

È diventato purtroppo uno 
dei nostri limiti la costante 
autocritica sull'assenza del 
contenuti della nostra politi
ca, fino a far divenire la ri
chiesta di -progettualità- un 
rituale. In realtà, in partico
lare nell'ultimo anno, abbia
mo su molte questioni (eco
nomia. scuola, donne, politi
ca estera, questioni istituzio
nali, fisco, pensioni, sistema 
radiotelevisivo) sviluppato 
un grande e concreto lavoro. 
Qualcosa di più di una sem
plice risposta contingente e 
che forse richiede e sollecita 
una operazione di sintesi al
ta, una iniziativa di proposta 
e di immagine. Non è proprio 
questo il momento, per noi, 
di mettere in cantiere nei 
prossimi mesi una conferen
za, o meglio una grande con
venzione programmatica dei 
comunisti italiani? Nel cuo
re di una crisi profonda e di 
una grande rivoluzione 
scientifico-tecnologica che 
mette In discussione vecchie 
certezze, una grande forza 
riformatrice di governo deve 
saper dare una risposta ele
vata alle domande di un In
tero paese. Anche e tanto più 
se ad essa spetta, come in 
questa fase, un ruolo di op
posizione. Se l'alternativa 
apparisse una semplice som
matoria di partiti, una e una 
sola formula di governo pos
sibile, essa riserverebbe di 
apparire obiettivamente Ir
realizzabile, con il perìcolo di 
tornare a compiere l'errore 
che molto ci costò subito do
po 11 '76, quando apparve 
una coincidenza tra un'o
pzione di largo respiro (l'idea 
di una convergenza delle 
componenti storiche della 
società italiana) e una for
mula politica (la solidarietà 
nazionale). Dobbiamo perciò 
presentare l'alternativa co
me esigenza del paese, come 
processo politico che attra
versa, scompone e ricompo
ne gli schieramenti tra e nel
le forze politiche, che non so
no «immutabili». Questa vi
sione non offusca ma rilan
cia tutto il tema del dialogo e 
dell'unità a sinistra e del 
confronto con un interlocu
tore difficile ma Indispensa
bile come il PSI. Così, in un 
partito che fa politica, che 
costruisce dal basso le condi
zioni di una svolta, torna per 
intero al centro il ruolo della 
sezione e dei militanti — og
gi segnati da un diffuso ma
lessere — come produttori di 
politica e protagonisti. 

Batacchi 
Gli avvenimenti di questi 

giorni — ha detto Mario Ba
tacchi, operaio del Nuovo Pi
gnone dì Firenze — sono la 
conferma di quanto sia ne
cessaria un'alternativa di 
governo, che noi comunisti 
da tempo andiamo propo
nendo e che oggi viene con
fermata dal grande movi
mento di lotta che si è svi
luppato. Gli obiettivi che 
dobbiamo dare a questo mo
vimento sono stati illustrati 
nella relazione e io li condi
vido pienamente. Al nostro 
partito, ora, il compito di co
gliere tutte le potenzialità e 
liberare quelle che ci sono e 
sono ancora inespresse. Que
sto momento di passaggio 
può essere decisivo per la no
stra politica di alternativa 
democratica e dobbiamo vi
verlo con entusiasmo cer
cando di coinvolgere anche 
quelle forze che pur se non 
sono ancora scese in campo 
potenzialmente sono dalla 
nostra parte. È così che il 
partito si configura come 
punto di collegamento tra 
forze progressiste di origine 
diversa. 

A chi ci accusa di sobillare 
I lavoratori possiamo rispon
dere tranquillamente che co
storo non conoscono i lavo
ratori, i quali invece hanno 
capito perfettamente che si 
tenta di far passare la linea 
di sempre: quella che a paga
re sono le forze produttive. 
Proprio perchè l lavoratori 
sanno di essere nel giusto 
riescono a esprimere movi
menti di lotta così forti e 
compatti. È uno schiera
mento positivo, carico di 
combattività e consapevo
lezza. Un movimento che 
mette al primo posto l'unità 
del mondo del lavoro come 
massimo strumento di lotta; 
un'unità che si raggiunge a 

partire dal problemi concre
ti, attraverso un nuovo e più 
efficace livello di democrazia 
Interna del sindacato. È un 
movimento che pone proble
mi a tutte le forze politiche, 
alle confederazioni sindaca
li. Noi comunisti da tempo ci 
misuriamo con questa novi
tà e, se è vero che ci sono In
terrogativi sulle prosp"Uive 
future, è anche vero che que
ste prospettive sono state a-
perte proprio da questa si
tuazione diversa creatasi tra 
l lavoratori. 

MI convince la scelta che 
abbiamo fatto di utilizzare 
tutti gli spazi per battere 11 
decreto sulla scala mobile; è 
un segnale molto Importan
te che noi lanciamo al movi
mento, un segnale per prose
guire la lotta. È una lotta che 
potremo anche perdere ma 
che va fatta comunque, per
chè aprirà una fase politica 
nuova, nel corso della quale 
dovremo cercare di recupe
rare ritardi di anni. Ma que
sto che stiamo vivendo rima
ne un passaggio determi
nante proprio per affermare 
un tipo di sindacato autono
mo e fortemente rappresen
tativo di tutte le forze del la
voro; un sindacato che trag
ga la propria legittimazione 
non da un qualsiasi governo 
ma dall'insieme dei lavora
tori. Dobbiamo essere consa
pevoli che oggi questo tipo dì 
sindacato non c'è. Bisogna 
lavorare per costruirlo a-
prendo vertenze su contenu
ti precisi. Le posizioni e-
spresse da molti CdF vanno 
in questo senso quando chie
dono alla Federazione di as
sumere la guida della lotta 
contro 11 decreto, di fare il re
ferendum sull'accordo. Allo
ra se un nuovo sindacato 
non è ancora nato esìstono, 
però, le condizioni per anda
re in quel senso e le strutture 
di base stanno preparando 11 
terreno. 

La CGIL deve saper trarre 
dagli avvenimenti di oggi la 
forza per proporre nuove re
gole di democrazia, necessa
rie alla ricomposizione dell' 
unìtà.avviando anche un so
stanziale rinnovamento del 
quadri del sindacato. Da qui 
si può partire per rilanciare 
la contrattazione articolata 
sulla ristrutturazione, lo svi
luppo, la professionalità, te
mi che possono riaggregare 
strati diversi di lavoratori, 
dal tecnici, agli operai, alle 
nuove figure professionali. 
Se ci sapremo misurare con 
questo livello di problemi po
tremo davvero cominciare a 
marciare in senso inverso a 
quello attuale, voltando pa
gina, finché siamo In tempo. 

Belardi 
La profonda maturità di

mostrata dal mondo del la
voro — ha detto Erias Belar
di — ha permesso di uscire 
dalla difensiva per avviare 
una fase più avanzata nella 
lotta per cambiare la politica 
economica del governo e 
battere l'oltranzismo del pa
dronato. Si sono gettate le 
premesse per una nuova po
litica delle alleanze verso i 
ceti medi produttivi, le mas
se più povere e i disoccupati. 
È un messaggio che in primo 
iuogo deve raccogliere il sin
dacato, ma anche il partito. 

La decisione della CGIL è 
stata accolta come una libe
razione: non si tratta di set
tarismo, ma della consape
volezza che la perdita di au
tonomia del sindacato ci a-
vrebte spinti in una strada 
avventurosa. Oggi i lavora
tori chiedono una guida cer
ta e forte nello sviluppo del 
movimento contro i decreti e 
per l'impostazione delle piat
taforme sindacali. Diventa 
urgente l'adeguamento del 
modo d'essere del sindacato: 
da troppo tempo la parte mi
gliore del lavoratori ha vis
suto con angoscia 11 fatto di 
non essere ascoltati, di non 
pesare nelle scelte. 

Ciò che è avvenuto nel 
paese, e le ultime vicende po
litiche, pongono la necessità 
di trarre alcune conseguen
ze. Il giudizio che esprimia
mo sul governo a presidenza 
socialista e sul come operare 
per costruire concretamente 
una alternativa. Sul primo 
punto condivido l'afferma
zione secondo cui, in assenza 
di mutamenti sostanziali, la 
permanenza di questo gover
no diventa rischiosa per il 
paese e per lo stesso PSI. Oc
corre dunque un intervento 
di massa e di tutte le forze 
sane del paese per spostare 1 
termini della battaglia poli
tica. Molto dipende da noi. 
Dobbiamo renderci conto 
che la gente è diventata or
mai Impermeabile a slogan 
che non capisce di quali con
tenuti si possano riempire. II 
metro di misura Olventa 
sempre più quello dei fatti, 
della corrispondenza tra 
proclamazione di volontà e 
modo concreto di essere del 
partiti e delle istituzioni. 
Questo vale anche per il no
stro partito. 

Vanno dunque superate 
ripetizioni declamatorie del 
bisogno di alternativa che in 
anticipo cataloghino chi ci 
starebbe e un modo pedago
gico di fare politica. Nessun 
progetto può essere scritto a 
tavolino: ognuno di essi va 
nutrito da un profondo coin
volgimento di rapporti di 
massa, di spostamenti reali 
di idee e di cultura. 

Una questione che merita 
particolare attenzione è 
quella femminile. La confe

renza nazionale delle donne 
comuniste deve essere un 
appuntamento Importante 
per tutto 11 partito. Siamo in 
presenza di un passaggio dif
ficile e complesso della lotta 
di emancipazione e di libera
zione delle donne. Va supe
rato uno stato di sordità, se 
non di fastidio, di una parte 
non trascurabile del movi
mento operalo, specialmente 
nel gruppi dirigenti, ad in
tendere il valore di trasfor
mazione che assume la ri
chiesta e la domanda delle 
donne. Settori del nostro 
partito non sono estranei a 
queste tendenze. Sul plano 
politico si ricava l'impressio
ne di una minimizzazione 
delle scelte, e ciò non costi
tuisce un messaggio di pro
spettiva. Se tutto ciò non vie
ne superato il rischio è quello 
di un ulteriore distacco di 
milioni di donne dalle Istitu
zioni e l'appannarsi della 
credibilità di una volontà di 
trasformazione da parte del 
movimento organizzato del 
lavoratori e della sinistra l 
cut cardini siano costituiti 
dalla affermazione della pari 
dignità, sollevando la donna 
da secolari oppressioni. 

Petruccioli 
Gli avvenimenti di questi 

giorni — ha detto il compa
gno Claudio Petruccioli — ci 
sollecitano a riflettere sul 
problema dell'alternativa. E' 
prevalsa finora una visione 
soggettiva di questa strate
gia politica: Il Pei si propone 
si andare al governo e deci
de, dopo il perìodo della soli
darietà nazionale, un'altra 
strada, di perseguire nuove 
alleanze. Il prevalere dì que
st'ottica ha provocato scom
pensi e disorientamenti che 
si possono riassumere nella 
domanda che spesso ci viene 
rivolta: ma con chi fare l'al
ternativa se altri non sono 
disponibili? E' necessario, al 
contrario, mettere in luce 1' 
oggettività dell'alternativa 11 
che significa legarla non 
tanto alla partecipazione del 
PCI al governo, quanto alla 
crisi Italiana e alla disponibi
lità di dare ad essa una ri
sposta democratica. L'alter
nativa, 11 ricambio nel gover
no del paese, sono ormai da 
tempo diventati una vitale e-
sigenza nazionale. Non solo 
per la salute del sistema poli
tico, per avviare a soluzione 
la questione morale, ma an
che per un nuovo corretto 
rapporto fra stato e cittadini, 
per una equilibrata ridefinl-
zlone del poteri e dei rapporti 
che fra loro Intercorrono. 
Così posta la questione la do
manda conseguente non è 
più «con chi fate l'alternati
va?», ma «come è possibile ri
spondere alla esigenza na
zionale dell'alternativa e-
scludendo li PCI?.. L'attri
buto democratico, oltre al si
gnificato ricordato da Ber
linguer nella relazione, viene 
ad assumerne un altro ancor 
più profondo e generale: solo 
con l'introduzione dell'alter
nativa è possibile ridare re
spiro alla democrazia, cer
tezza e responsabilità alle l-
stituzioni e ai poteri dello 
stato. 

L'altra via, una via senza 
l'alternativa, inevitabilmen
te deve ripiegare su frontiere 
che — tra corporativismo e 
autoritarismo — restrìngo
no gli spazi, ne vanificano le 
regole, favoriscono 11 potere 
sempre più ristretto, autori
tario, ricattatorio di élite, 
consorterie, quando non di 
peggio. Anche le vicende del
l'ultima trattativa triangola
re sono sotto questo aspetto 
rivelatrici. Si è ormai arriva
ti ad un punto per cui attra
verso il neocorporativismo o 
attraverso l'ergersi perento
rio e sprezzante del potere e-
secutivo dì fronte ad ogni al
tro potere, a cominciare dal 
Parlamento, si introducono 
rilevanti trasformazioni nel 
nostro sistema istituzionale. 
Non c'è nulla di pretestuoso 
in questa analisi: sì tratta di 
un modo di vedere la realtà 
Italiana che non è solo no
stro e che ha avuto In altri 
momenti riscontri Immedia
ti nella DC, nel PSI e nella 
cultura laica. Collocare in 
questo modo l'alternativa 
non significa allontanare nel 
tempo l'obiettivo del gover
no. Serve piuttosto a liberare 
il partito dall'ansia di verifi
che artificiose, affidate più 
alle affinità politiche del 
passato che ai problemi di 
oggi. Ancorata l'alternativa 
a questa obiettiva esigenza 
nazionale, al cui morso non 
possono sottrarsi tutti gli al
tri partiti che oggi cercano 
Invece di archiviare l'alter
nativa con l'isolamento del 
PCI, noi possiamo rivolgere 
tutte le nostre energie ad af
frontare i grandi problemi 
del paese. Quello istituziona
le innanzi tutto. Se l'alterna
tiva non è un auspicio del 
PCI. ma un'esigenza della 
nazione e della democrazia, 
tutta la riflessione e le pro
poste In materia istituziona
le devono tenerne adeguata
mente conto. L'alternativa è 
prima di tutto una grande ri
forma del potere oggi pro
fondamente degradato In 
una spirale di ulteriore dege
nerazione. Una volta dlsclol-
to il nervosismo che l'alter
nativa possa essere un'araba 
fenice, la messa a punto di 
chiari progetti di riforma e 
l'azione Intransigente unita
ria per conseguirli sono In 
realtà le tappe intermedie 
per avvicinarsi alla alterna
tiva e per spostare nuove for
ze. 


